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L’insediamento del nuovo Seggio Di-
rettivo, guidato dal priore Mario Barta-
lini, segna per la nostra Contrada l’inizio 
di una nuova stagione fondata su un 
impegno rinnovato e progetti tangibili. 

Assumere il ruolo di Vicario in questo 
passaggio storico è per me un ono-
re che accolgo con profondo spirito 
di servizio, consapevole che la vera 
forza dell’Istrice risieda nella capacità 
di ogni singolo contradaiolo di sen-
tirsi parte attiva di un ingranaggio 
collettivo.

Nelle pagine che seguono, il Priore 
traccerà la visione e gli orizzonti che 
orienteranno il nostro triennio. A noi, in 
questo spazio editoriale che inaugura il 
nuovo corso de L’ Aculeo, spetta invece 
il compito di parlarvi della concretezza: 
di quel “fare” quotidiano che trasforma 
le idee in realtà. Il nostro impegno sarà 
dare voce a tutti coloro che vorranno 
“aprirsi” alla partecipazione, mante-
nendo saldi i valori dell’educazione e 
del rispetto. L’invito è a non limitarsi a 
indicare ciò che non va, ma a proporre 
attivamente ciò che può essere fatto 
meglio, senza vergogna o timore di 
non trovare spazio o, peggio, di non 
essere ascoltati. Anche attraverso que-
ste pagine vogliamo tutelare e mante-
nere vivi i valori etici e l’immagine della 
Contrada, raff orzandone l’unità.

L’obiettivo è rendere la Contrada un 
luogo dove l’effi  cienza organizzativa 
sia sempre migliorata al servizio di 
tutta la comunità. Siamo custodi di 

un patrimonio materiale e immate-
riale che va gestito con cura, coordi-
natori e sostenitori di diversi gruppi 
di lavoro – da quello prettamente 
ludico-ricreativo a quelli organizza-
tivi, amministrativo-fi nanziari, cultu-
rali e sociali – che rappresentano il 
vero motore di Camollia, laddove il 
senso di tradizione e appartenenza 
funziona da minimo comune deno-
minatore di ogni giorno. Sopra ogni 
cosa, l’impegno sarà volto a garantire 
che ogni contradaiolo – dal cittino 
che scopre oggi l’orgoglio del giub-
betto al veterano che ne custodisce 
la memoria – trovi ascolto, spazio e, 
soprattutto, l’opportunità di parteci-
pare attivamente e con fi ducia.

L’ Aculeo, giornale che ha saputo at-
traversare con audacia e lungimiran-
za ogni epoca evolvendosi costante-
mente, resta un faro nel panorama 
dell’editoria di Contrada grazie al con-
tributo di chi, da oltre cinquant’anni, vi 
ha dedicato passione, energia ed in-
telligenza. Consapevoli dello standard 
elevatissimo raggiunto dai nostri pre-
decessori, la Redazione si impegnerà 
in una ricerca costante di ogni spun-
to di rifl essione che possa arricchire il 
nostro dibattito interno. Rivolgeremo 
un’attenzione prioritaria all’evoluzione 
del periodico, affi  nché sia lo specchio 

di una Contrada che si rimbocca le 
maniche, ma anche un giornale ca-
pace di avvicinarsi ulteriormente ai 
temi cari ai contradaioli. Metteremo al 
centro l’etica e la socialità, sostenen-
do e valorizzando l’impegno di tutti 
i gruppi e le attività della Contrada. 
Interverremo per “ascoltare” chiun-
que sia disponibile ad aprirsi in que-
ste pagine, raccogliendo proposte, 
suggerimenti, ma anche divergenze 
o malcontenti. Accoglieremo opinioni 
e punti di vista, specialmente di chi 
possiede un lungo vissuto contrada-
iolo e può off rire spunti di rifl essione 
liberi da vizi e faziosità.

Il cammino che ci attende richiede 
unità, dedizione e una condivisione 
d’intenti che superi ogni individuali-
smo. Iniziamo questo mandato con 
la certezza che solo lavorando fi anco 
a fi anco potremo onorare la nostra 
storia e far risplendere i nostri colori. 
Siamo pronti a far crescere insieme la 
nostra Contrada, e a rendere L’ Aculeo
la voce autentica di tutti Noi, uniti 
nel rispetto e nella passione che ci 
contraddistinguono. 
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lità, avere empatia e capacità di ispi-
rare e motivare la Contrada; con il co-
raggio di essere se stessi, con i propri 
inevitabili errori e la voglia di esaudire 
il sogno di un intero popolo.
Certo, per chi ha trascorsi contrada-
ioli come i miei, non sarà impresa da 
poco. Mi auguro di avere buon esito, 
ma quello che posso garantire è il to-
tale impegno, l’imparzialità che il ruo-
lo impone, con la dedizione profonda 
di un animo istriciaiolo.
Sono ben consapevole della mole di la-
voro e delle grandi responsabilità che 
mi attendono, come hanno sperimen-

Vorrei iniziare questo mio intervento, 
rivolgendo innanzitutto un affettuo-
so e sincero saluto a tutto il popolo di 
Camollia che, con grandissimo onore, 
mi appresto a guidare. 

Chi mi conosce bene – posso afferma-
re con orgoglio che nell’Istrice non si-
ano pochi – potrà facilmente imma-
ginare quali e quanti pensieri abbiano 
affollato la mia mente, nel momento 
in cui la Commissione elettorale mi ha 
proposto di assumere la massima cari-
ca contradaiola. La carica di Priore del-
la mia Contrada, che vivo e frequen-
to da sempre, alla quale sono inelut-
tabilmente legato da un amore visce-
rale e da una immensa passione, oltre 
che da una infinità di ricordi indelebili. 
Amicizie profonde, con cui ho condivi-
so esaltanti momenti di gloria ma an-
che periodi difficili, fatti di assordanti 
silenzi e di profonda sofferenza per la 
perdita di quelle figure di riferimen-
to che hanno svolto un ruolo impor-
tantissimo nella mia vita di istriciaiolo. 
Poi, subito dopo, sono stato assali-
to da una domanda alla quale solo il 
tempo potrà dare risposta: saprò esse-
re all’altezza di un ruolo tanto impor-
tante e carico di responsabilità? Tro-
verò la sufficiente freddezza per scin-
dere la testa dal cuore?

tato i miei predecessori, con i quali mi 
confronto spesso. Non sarà facile, an-
che a causa del mio lavoro, per il quale 
sono in viaggio frequentemente e lon-
tano da casa, ma sono certo di poter 
contare sul sostegno e sulla collabora-
zione dei contradaioli, in primo luogo 
dei miei colleghi di Seggio. 
Già, la mia squadra: un team motivato 
e positivo, con cui sono sicuro di poter 
lavorare in un clima di fiducia, condivi-
sione e supporto reciproco. Se sto già 
ricevendo conferme e grande entusia-
smo da coloro che conosco meglio, a 
prescindere dalla loro età (alcuni li ho 

visti nascere, e non lo dico per dire), 
di altri, con cui mi sono relazionato 
con minore assiduità, sto scoprendo 
via via capacità personali e doti uma-
ne che sono certo creeranno un va-
lore aggiunto alla sinergia e alla coe-
sione del gruppo.
Come ben sappiamo, al Seggio spet-
ta dare una funzione di indirizzo, go-
vernare le pressioni, conciliare opinio-
ni e posizioni contrastanti per trovare 
un accordo equilibrato; argomenta-
re le decisioni da assumere con auto-
revolezza, nella ricerca di un obietti-
vo comune.

Nondimeno la Contrada la fa il suo po-
polo che in sede deliberante - come 
recitano le nostre Costituzioni - forma 
l’Assemblea Generale.
Nutro la convinzione e insieme la 
speranza di poter presiedere assem-
blee “vere”, nel giusto significato del 
termine di assemblare, ossia unire in-
sieme. Adunanze in cui ogni contra-
daiolo/a possa esprimere con corag-
gio e apertamente il proprio pensiero 

Io mi auguro di sì: nello svolgere l’ar-
duo compito che mi aspetta, vorrei 
portare un equilibrio ideale tra razio-
nalità ed emozione, un approccio se-
reno che sappia tenere insieme que-
ste due anime, utile per prendere 
decisioni consapevoli, tanto logiche 
quanto autentiche.
In fondo, essere in grado di riuscirci 
non significa essere perfetti, piutto-
sto assumersi le proprie responsabi-

mario bartalini

insieme 
per l’istrice 
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appoggio da parte mia e di tutta la 
Sedia. Il lungo digiuno che stiamo at-
traversando è una ferita profonda che 
si fa sentire, un’attesa greve e intermi-
nabile, a cui doverosamente dobbia-
mo provare a mettere fine con ogni 
risorsa ed energia in nostro possesso.
Ognuno faccia la sua parte, non la-
sciando nulla al caso.
Tuttavia – lo posso affermare con la lu-
cidità di chi è a conoscenza dei mec-
canismi palieschi – nessun Palio si vin-
ce contro la fortuna: ma la fortuna bi-
sogna meritarla.
Senza di essa, temo che anche il più 
raffinato stratega possa scontrar-
si contro l’imponderabile. Ma è pro-
prio da qui che nasce il mio ottimi-
smo: vantiamo un credito enorme con 
la sorte, oramai è tempo che la ruota 
torni a girare. Certo, non basta crede-
re nella fortuna, bisogna comportarsi 
in modo che essa creda in noi. 
Guardiamo allora avanti con fiducia, 
concordi e coesi attorno ai nostri co-
lori, perché è dall’unione della Con-
trada che si costruiscono le premes-
se per la vittoria!
Un grande abbraccio a tutte le istri-
ciaiole e gli istriciaioli, ci vediamo in 
Camollia.

in maniera pacata, con educazione, 
lealtà e nel rispetto degli altri. Poiché 
questa è la sede deputata, il momen-
to opportuno per chiarirsi e discute-
re, anche vivacemente; i chiacchie-
ricci per la strada, le conversazioni 
prive di sostanza o di utilità pratica 
non portano a nessuna conclusio-
ne efficace. 
Molto abbiamo da fare e in ambiti 
diversi; ci attende un lavoro arduo e 
molto impegnativo. Mi conforta il fat-
to di prendere in consegna una Con-
trada gestita in modo impeccabile dal 
precedente Seggio, che saluto con 
grande affetto a partire, ovviamente, 
dal mio amico Emanuele. 
Dobbiamo portare a compimento al-
cune attività già iniziate ed è nostra 
intenzione avviare un percorso di rin-
novamento che combini la salvaguar-
dia delle nostre tradizioni secolari con 
l’esigenza di adeguare strutture e ge-
stione alle necessità contemporanee.
Si sa che la tradizione forse più ve-
ra della vita contradaiola è consistita 
nel sapersi sempre adeguare ai tem-
pi, ovvero nel saper vivere la Contra-
da evolvendo i modelli di comporta-
mento “tradizionale”, secondo le ne-
cessità indotte dalla realtà della so-
cietà del momento.
In un tempo complesso, per forza di 
cose, quindi nuovo, le Contrade nate 
storicamente come ripartizioni territo-
riali, vivono oggi un’evoluzione gene-
razionale dove i giovani, pur rispettan-
do le tradizioni, godono di maggio-
re libertà e partecipazione rispetto al 
passato e hanno una visione, un mo-
do di pensare diverso da quello dei 
loro genitori e nonni.
Disconoscere o, peggio, ignorare que-
sta realtà sarebbe un errore imperdo-
nabile. Oggi che le strade del Rione 

non sono più la quotidiana palestra di 
vita di un tempo, l’uso senza eccessi 
della tecnologia in chiave contradaiola, 
può essere considerata una straordina-
ria occasione di divulgazione e comu-
nicazione moderna. Conoscenza, ap-
profondimento, scambio di opinioni 
possono benissimo trovare una fertile 
vivacità con questi mezzi, anche per 
coloro che per ragioni familiari o lavo-
rative vivono fuori dalla città. Abbiamo 
tanti giovani attivi e propositivi, i quali 
possono fungere da spinta e da traino 
per coloro che molto hanno dato in 
passato e ancora danno alla Contrada 
e che da essa, forse, possono ricevere 
sostegno, ascolto e solidarietà in mo-
menti complicati della loro vita.
Ho lasciato per ultimo, ma non per im-
portanza, l’argomento che pulsa nel 
cuore di ogni istriciaiolo: il Palio.
So bene con quanta abnegazione 
il mio amico Claudio e i suoi ragaz-
zi stiano lavorando quotidianamente 
e senza sosta, nell’intento di cogliere 
l’obiettivo che tutti noi sogniamo. A 
loro va il più totale e incondizionato 

Non sono gli eventi o le ricorrenze 
di calendario a far vivere la Contra-
da, ma la scelta consapevole di dar 
loro valore, di trasformarli in occasioni 
autentiche per tramandare le nostre 
tradizioni, l’educazione, il rispetto. So-
no momenti per dare voce a chi ne 
ha vissuto intensamente la storia, per 
raccontare alle nuove generazioni il 
significato profondo di ogni gesto, di 
ogni formula, di ogni rito che instan-
cabilmente si rinnova.

Ogni 17 gennaio, la nostra Siena, come 
tante altre città d’Italia, si stringe attorno 
alla celebrazione di Sant’Antonio Abate, 
protettore degli animali. In ogni rione, si 
schiudono le porte del luogo più caro, 
quasi sacro: la stalla. C’è odore di puli-
to nella nostra stalla, in questo giorno 
speciale – il pavimento brilla, la biada 
e il fieno sono sistemati con cura, insie-
me ai fiori. Sopra la panca c’è il nostro 
giubbetto a strisce, lo zucchino lucido. 
Nell’altra stanza, le spennacchiere at-
tendono. Francesco Lorenzini, il nostro 
barbaresco, le prende in mano con una 
delicatezza affettuosa, mostrandole ai 
nostri cittini. «Lo sapete perché nella 
spennacchiera c’è un piccolo specchio 
al centro?» chiede Francesco, e un en-
tusiasta coro di «sì!» risuona nella stalla.
Gliel’aveva appena raccontato “il 
Cinque”, al secolo Roberto Ganghi-
ni, cresciuto alla scuola di Ezio Papi. 

Tutti seduti al Leone, di fronte a un 
piccolo allestimento degli attrezzi 
del mestiere dei nostri barbareschi, 
i bambini ascoltavano rapiti. Insieme 
a Roberto, per rispondere alle loro 
domande e narrare l’indissolubile le-
game tra barbaresco e cavalli, c’erano 
anche Daniele Temperini, barbaresco 
plurivittorioso, Alessandro Piccini e 
Giancarlo Rosati, il decano dei barba-

reschi. Giancarlo, quasi per un segno 
del destino, si era fermato proprio 
sotto una splendida foto che lo ritrae 
giovane e fiero, briglie alla mano, ac-
canto a uno dei tanti cavalli passati 
sotto le sue amorevoli cure. E “cura” 
non è certo una parola scelta a caso; 
ne avevamo già parlato in un numero 
precedente, raccontando la storia dei 
barbareschi di Camollia.

tra biada e cuore:
la benedizione della stalla 
e la tradizione che prende vita 
ilaria bonifazi, cinzia collodi, caterina rubbioli
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Classe 1945, romano Doc, senese di 
adozione dal 2013, Padre Dino Arciero 
è il nuovo Correttore della Contrada 
Sovrana dell’Istrice. La benedizione 
della stalla ha segnato la sua prima 
azione ufficiale dalla nomina, succe-
dendo a Padre Mario. 
Parroco di San Pietro alla Magione e 
Santa Petronilla, nonché Correttore 
della Compagnia di Santa Maria in 
Portico a Fontegiusta, Padre Dino ha 
compiuto i suoi studi teologici nella 
capitale, dove ha vissuto per molti 
anni, per poi trasferirsi in Sardegna e 
successivamente a Genova. È appro-
dato a Siena per la prima volta per un 
periodo di sei anni (dal 1987 al 1993), 
insegnando lettere all’Istituto Sacro 

Cuore di Gesù, situato proprio nel 
territorio di Camollia. Nel 2023, ormai 
nella nostra città da dieci anni, Padre 
Dino ha celebrato il 50° anniversario di 
Ordinazione Presbiterale. Mente giova-
ne e curiosa, il nostro nuovo Correttore 
è stato anche direttore del periodico 
della Congregazione dei Figli di Santa 
Maria Immacolata, di cui Santa Petro-
nilla fa parte. Chissà che non possa 
presto firmare un articolo per L’Acu-
leo! Quando gli abbiamo chiesto cosa 
si aspetta dagli istriciaioli, Padre Dino 
ha risposto con fermezza: «partecipa-
re, incoraggiare e sostenere il Seggio. 
Fino a oggi non siamo stati fortunati, 
ma dobbiamo avere fiducia».

chi è padre dino, 
il nostro nuovo correttore

ilaria bonifazi

«A un cavallo particolarmente agitato 
una notte abbiamo fatto sentire un 
audio con i rumori della campagna, 
per tranquillizzarlo e farlo sentire a ca-
sa», racconta Daniele, con premura. 
Alessandro, intanto, passa in rassegna 
gli attrezzi del mestiere. I bambini rico-
noscono i ferri di cavallo e le spazzole, 
ma quanti termini nuovi imparano: ca-
vezza, musina, speroni! All’inizio un po’ 
timidi, poi le prime mani cominciano 
ad alzarsi, e le domande si susseguo-
no: «Ma se un cavallo si sente male 
il giorno del Palio, si può cambiare?», 
«Cosa mangiano i cavalli?», «Anche le 
donne possono fare il barbaresco e 
il fantino?». A tutte queste curiosità, i 
nostri barbareschi hanno risposto con 
simpatia e una scelta attenta delle pa-
role. È tempo di merenda per i piccoli, 
e per i grandi, è il momento di varcare 
la soglia della stalla o di attendere in 
silenzio in via Malta. Padre Dino ar-
riva, accompagnato dal Priore e dal 
Vicario, per la sua prima benedizione. 
La preghiera risuona nel vicolo, e noi, 
stretti nei nostri cappotti, pensiamo 
al prossimo barbero che verrà, e alla 
buona sorte per la nostra gente.
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INFORMATICA

Matteo Sani

ADDETTI 
PROGRAMMI 
INFORMATICI

Francesco Bechi
Elena Caini
Filippo Mari
Gianni Paggi
Duccio Rondinella

RESPONSABILE 
SITO INTERNET

Gianluca Figus

ADDETTI 
SITO INTERNET

Alessio Callaioli
Andrea Parigi

AMMINISTRAZIONE
FINANZE

COORDINATORI 
ORGANIZZAZIONE
AMMINISTRATIVA

Simone Ballocci
Paolo Giglioli
Emilia Razzolini

VICE BILANCIERE

Chiara Baldi

VICE CAMARLENGO

Stefano Burrini

VICE RESPONSABILE 
PROTETTORATO

Roberto Pasquini

ADDETTI 
ALLA GESTIONE 
ANAGRAFE

Emilia Barbi
Silvia Pagliantini
Giulia Tiezzi

ADDETTI GESTIONE 
STAMPE E INVII

Giulia Bernardi
Carlo Brogi
Stefania Eutropi
Filippo Ricci

VICE RESPONSABILE 
SOTTOSCRIZIONI

Francesca Pianigiani

COORDINATORI 
ADDETTI RACCOLTA
E AGGIORNAMENTO 
SOTTOSCRIZIONI

Daniele Baragatti
Roberta Brenci
Alessandro Favilli
Emanuele Gradi
Flavio Pasquinuzzi
Niccolò Vaselli

CIRCOLO IL LEONE

VICE ECONOMI

Jacopo Castiglione
Michele Machetti
Andrea Manganelli
Federico Masti
Federico Materozzi
Tommaso Petri
Jacopo Piccini

ADDETTI CUCINA

Antonio Baragatti
Silvia Bellini
Luisa Cinci
Sofia Corbini
Robin Di Dio
Francesco Erbucci
Carlotta Galluzzi
Massimo Losi
Laura Manganelli

ADDETTI 
RIFORNIMENTI

Luca Brogi
Roberto Ganghini
Niccolò Gigliotti
Lorenzo Manganelli
Paolo Manganelli
Pietro Mugnai
Alessandro Piccini
Federico Sampieri

ADDETTI CANTINA

Francesco Costantino
Luigi Ermini
Jacopo Gragnoli
Alessandro Lami
Gianni Quercioli
Claudio Trotta
Alessio Veroni 

ADDETTI 
ORGANIZZAZIONE

Laila Alberi
Barbara Brogi
Matteo Burrini
Carlo Coli
Giulia Faeti
Lorenzo Fineschi
Alessandra Gennai
Maurizio Mori
Donatella Nonni
Massimiliano Panti
Giulia Pettini
Margherita Sanò
Federica Santini
Marco Zamperini

BILANCIO

Daniele Baragatti
Giovanni Nardi

ADDETTI SERVIZI 
POMERIDIANI

Daniele Amadori
Riccardo Bruttini
Elena Ermini
Sofia Fineschi
Emma Ricci

ADDETTI SERVIZI 
SERALI

Elena Bolognesi
Lorenzo Innocenti
Elena Mencarelli
Costanza Signorelli
Francesco Tarloni

ADDETTI SERVIZI 
AI TAVOLI

Veronica Barellini
Jessica Bernabei
Giulia Soggiu
Giorgia Tognazzi

ADDETTI SPORT

Virginia Becchetti
Cristiano Butini
Paolo Colagrande
Guido Gualtieri
Alberto Talluri
Riccardo Vanni

TESORERIA

Serena Falciani
Elisabetta Panichi

ADDETTI 
MANUTENZIONI

Francesco Boscagli
Luigi Butini
Andrea Machetti
Daniele Ricci
Filippo Rigati
Mirko Torzoli
Valerio Vettori

VICE SEGRETARI

Gaia Avignone
Leonardo Biagini
Beatrice Chesi
Ginevra Dominici
Giulia Favilli
Roberta Fusi
Giulia Rocchigiani
Giulia Squarci

PRIORE
Mario Bartalini

CAPITANO
Claudio Pagliantini



13

12 c o n t r a d a

realizzare e rifinire un tam-
buro, cucire e disegnare 
una bandiera, insegnare a 
preservare un manufatto 
dalle ingiurie del tempo. 
Le persone che nell’Istri-
ce svolgono questi ruoli, 
gli ambienti dove pratica-
no e tramandano le loro 
conoscenze, sono solita-
mente poco appariscenti. 
Così, con i nostri giovani, 
abbiamo pensato di ribal-
tare questa prospettiva e 
dedicare un pomeriggio 
all’esplorazione di questa 
parte più fine della Con-

alle persone che abbiamo 
citato. Non è facile parla-
re la lingua degli adole-
scenti, ma la passione e 
il trasporto di chi svolge 
il proprio ruolo contra-
daiolo con dedizione ed 
esperienza supera anche 
le barriere generazionali. 
Alla fine ci può scappare 
anche qualche risata, co-
me quelle a denti stretti 
di chi “erroneamente” è 
improvvisamente rimasto 
al buio nell’Oratorio. Ma 
soprattutto ci scappano 
quelle sotto i baffi di noi 

grandi. Osservando i più 
giovani, realizziamo co-
me l’interesse per i nostri 
luoghi e la nostra storia 
destino ancora la curio-

sità e l’interesse di chi ci 
deve succedere. È ancora 
accesa la fiamma che il 
cuor riscalda e il sangue 
fa vibrar.

Museo e adolescenza so-
no due parole che non si 
trovano spesso nel solito 
costrutto. E se le si trova-
no, è con declinazione ne-
gativa. Al Gruppo Giovani, 
tuttavia, questa evidenza 
non interessa. La nostra 
Contrada ha un patrimo-
nio artistico-culturale mol-
to importante, ma anche 
tante figure che contribu-
iscono a mantenerlo e col 
tempo incrementarlo. Rac-
contare il Museo, ricercare 
pezzi della nostra storia in 
qualche asta antiquaria, 

trada. Con degli esperti 
Ciceroni d’eccezione, un 
nutrito numero di ragazzi 
e ragazze si è inoltrato nel-
le ali dei nostri Musei, nei 
laboratori dell’economato 
e nell’Oratorio. Ci è parso 
giusto portarli – con l’au-
silio dello staff Palio – an-
che nella stalla. Luogo che 
può apparire meno artisti-
co, ma in realtà è un vero 
e proprio scrigno di storie 
e ricordi. Bisogna dire che 
non bisogna essere per 
forza “seriosi” per visitare 
le stanze o fare domande 

gruppo giovani
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bisogno. Ma donare il sangue salva una 
vita, anzi tre. Da ogni sacca di sangue in-
tero donata possono essere prodotte fi-
no a tre sacche mediante separazione 
degli emocomponenti: concentrati eri-
trocitari, concentrati piastrinici, plasma 
liquido. Permette non solo di salvare la 
vita a chi è vittima di un incidente o a 
chi necessità di sangue per i trapianti o 
le operazioni chirurgiche, ma soprattut-
to alle migliaia di persone che soffro-
no di patologie legate al sangue e che 
necessitano in maniera periodica o ad-
dirittura giornaliera di trasfusioni e far-
maci plasma derivati. Donare il sangue 
è un dovere sociale, un gesto di solida-
rietà e di altruismo che ci fa compren-
dere che basta un semplice gesto per 
aiutare gli altri e noi stessi, perché tutti 
ne potremmo avere necessità. Nel rin-
graziare i contradaioli che in questi de-
cenni hanno reso possibile uno straor-
dinario cammino di partecipazione, de-
dizione e senso di comunità, il Gruppo 
Donatori di Sangue invita tutti gli istri-
ciaioli in grado di farlo a dare il loro pre-
zioso contributo con un gesto di grande 
valore etico e senso civile. Per informa-
zioni più dettagliate, ma soprattutto per 
diventare donatori, è possibile prendere 
visione del promemoria e dello statuto 
sul sito web della Contrada (www.istri-
ce.org) oppure contattare Simona Biso-
gni, Monica Chiavetta o Lorenzo Urani

Si avvicina un’importante ricorrenza 
per il Gruppo Donatori di Sangue: cin-
quant’anni di storia non sono soltanto 
un traguardo da celebrare, ma anche un 
patrimonio di ricordi, di volti e di gesti, 
di altruismo e di impegno solidale. Nel 
tempo generazioni di donatori hanno 
raccolto il testimone, progressivamen-
te si è iniziato a comprendere che do-
nare il sangue poteva diventare un im-
pegno organizzato, costante, capace di 
superare le urgenze del momento per 
diventare una risorsa permanente per 
la comunità. Oggi i Gruppi Donatori di 
Sangue delle diciassette Consorelle – ri-
uniti nella Onlus omonima ormai da ol-
tre venti anni – rappresentano una real-
tà insostituibile nell’ambito del sistema 
sanitario senese, con la volontà di pro-
muovere la cultura della donazione del 
sangue all’interno del tessuto contrada-
iolo senese, valorizzando così l’impe-
gno civico e la solidarietà. Numerose le 
iniziative dell’Associazione, dalle dona-
zioni di strumentazioni, arredi e borse 
di studio, al finanziamento di proget-
ti di rilevanza sociale destinati all’intera 
cittadinanza, quali quello conclusosi a 
febbraio 2026, dal titolo “Come ti salvo 
il cittino”. Svoltosi in collaborazione con 
la Scuola di Specializzazione in Pediatria 
e Neonatologia dell’Università di Siena, 
diretta dal professor Salvatore Grosso, 
e i volontari formatori della Misericor-
dia di Siena, ha visto il coinvolgimento 
di tutte le Contrade e la partecipazione 
di quattrocentoventi persone. Le gior-
nate formative, svolte nelle sedi delle 17 
consorelle, hanno mirato a sensibilizza-
re famiglie, genitori e anche nonni alla 
prevenzione e alle buone pratiche da 
attivare in caso di necessità. Nella sera-

ta conclusiva sono stati consegnati i di-
plomi ai quattordici pediatri che si sono 
alternati durante le giornate organizza-
te nelle Contrade ed è stata effettuata 
una donazione all’associazione “Insieme 
per i bambini di Siena onlus”. Ma tornan-
do all’attività fondamentale dei gruppi, 
portata avanti con tanta dedizione ed 
impegno, vogliamo mettere in eviden-
za i molti e buoni motivi per donare. Il 
sangue umano è un prodotto natura-
le e non riproducibile artificialmente in 
laboratorio. Solo la donazione volon-
taria, anonima, gratuita e responsabi-
le dei donatori ne permette la raccolta. 
Servono solo pochi minuti, nella piena 
tutela dell’offerente e nel pieno rispetto 
di precise normative nazionali. Donare 
il sangue e/o gli emocomponenti è in-
dolore, non dannoso per la salute e as-
solutamente sicuro perché tutto il ma-
teriale usato è monouso; non comporta 
alcun disagio fisico e il sangue donato 
viene riprodotto in brevissimo tempo 
dall’organismo umano. Inoltre, si tratta 
di un atto di solidarietà che garantisce 
un controllo costante del proprio stato 
di salute, attraverso visite sanitarie da 
parte dei medici prelevatori e accurati 
esami di laboratorio, nel pieno rispetto 
della privacy. Sono i donatori periodici 
e l’aumento di quelli nuovi a garantire 
il quantitativo necessario di sangue per 
salvare vite e aiutare chi ne ha davvero 

gruppo donatori di sangue

donatori 
di vita

corso, che faccia emerge-
re e cerchi soluzione o so-
stegno alle necessità degli 
individui all’interno della 
collettività, nell’ambito del 
confronto tra persone che 
condividono l’appartenen-
za contradaiola e la vivono 
cooperando.
La solidarietà , poi, quando 
si unisce alla prevenzione, 
diventa un atto d’amore re-
sponsabile: curarsi per pro-

La solidarietà non è solo 
un gesto, è un filo invisibi-
le che unisce le persone e 
dà loro forza anche nei mo-
menti più difficili: essere so-
lidali significa esserci sem-
pre, condividere gioie ed 
offrire supporto nelle dif-
ficoltà. Non è solo un aiu-
to materiale: è un legame 

profondo che ci avvicina 
agli altri.
Del resto le Commissioni 
Mutuo Soccorso o Com-
missioni Solidarietà delle 
Contrade hanno avuto ori-
gine dalla presa di coscien-
za che sia necessario prodi-
garsi, per continuare a ga-
rantire una prossimità che 

possa tradursi – se necessa-
rio – anche in punto di rife-
rimento, sicurezza ed aiuto. 
Una vicinanza che in tempi 
ormai passati era resa con-
creta dallo svolgersi dell’at-
tività comunitaria all’inter-
no delle mura cittadine, 
in un costante e quotidia-
no contatto individuale. Le 
Commissioni hanno dun-
que lo scopo di perpetra-
re lo spirito del mutuo soc-

commissione mutuo soccorso

tra prevenzione 
e solidarietà
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teggere se stessi e gli altri 
è la vera essenza del pren-
dersi cura, perché preveni-
re è vita. Questo concetto 
è stato al centro della bella 
iniziativa organizzata dalla 
nostra Commissione nello 
scorso mese di gennaio, di 
concerto con la Sezione se-
nese della Lega Italiana per 
la lotta contro i tumori.
Presenti all’evento, oltre al-
la presidente Gaia Tancredi 
e al direttore generale Lu-
igi Gualtieri, anche una si-
gnificativa rappresentanza 
di medici e tecnici: Andrea 
Stella, responsabile del re-
parto di Senologia Lilt, la 
cardiologa Lucia Baldi, la 
ginecologa Desi Nannini, 
la dermatologa Anna Pa-

cesco Schittulli, presidente 
nazionale della Lilt.
Riguardo alle attività ormai 
consuete del Mutuo Soc-
corso, in autunno hanno 
preso il via con ampia ade-
sione i pomeriggi di labo-
ratori manuali, in particola-
re di uncinetto, sotto la gui-
da della nostra contradaiola 
Elisabetta Barbi. Serate pia-
cevoli e proficue, che han-
no consentito di realizza-
re tanti doni per le feste di 
Natale presso le case di ri-
poso che seguiamo, ma 
soprattutto sono diventa-
te un momento importan-
te di aggregazione e di in-
contro. Un sorriso, una bat-
tuta o una chiacchierata in 
compagnia sono forme 

ola Pianigiani, l’ecografista 
Davide Coviello e l’oculista 
Tommaso Bacci.
Il nuovo filone del rapporto 
della Lilt con le Contrade è 
stato ben illustrato nel cor-
so della serata dalla Presi-
dente Gaia Tancredi: il pro-
getto “Prevenire è vita” è 
passato dalle scuole supe-
riori alle elementari ed è ap-
prodato per la prima volta 
nell’Istrice. La prevenzione, 
innovativamente rivolta ai 
bambini attraverso un per-
corso nel mondo della fan-
tasia, si realizza con il nuovo 
album di figurine redatto 
dalla Lilt di Siena “Barbane-
ra e il tesoro della vita”, che 
ha riscosso un grande suc-
cesso fra i cittini istriciaioli, 

semplici ma potenti di soli-
darietà, di condivisione che 
aiutano a superare il quo-
tidiano con serenità, men-
tre nascono nuove idee dal 
confronto. Fra queste, quel-
la di coinvolgere anche le 
altre Contrade in una fie-
ra di beneficienza con ma-
nufatti di vario genere, da 
svolgersi presso il Mercati-
no rionale di Camollia e il 
cui ricavato andrà alla “Cit-
tà dei mestieri”. Quest’ulti-
mo, progetto intercontra-
daiolo che mira a rivitaliz-
zare antiche professioni or-
mai in disuso, è dedicato al 
recupero e allo sviluppo di 
competenze e conoscenze 
legate agli antichi mestieri 
artigiani cittadini.

i quali hanno percorso un 
viaggio fantastico nell’iso-
la della salute, ricco di buo-
ni insegnamenti per cresce-
re bene, in armonia con se 
stessi e con gli altri.
La serata è poi proseguita 
con la classica ed ottima ce-
na, grazie al supporto del 
Circolo e alla generosa col-
laborazione di molte azien-
de senesi.
Il Mutuo Soccorso dell’I-
strice, come altre Contra-
de, si è proposto da tem-
po di strutturare lo scre-
ening per le donne, oggi 
realizzato tramite il nuovo 
metodo Abus, una ecogra-
fia mammaria in 3D auto-
matizzata; dall’anno scorso 
si è aggiunto il controllo per 

L’attenzione, l’empatia, la 
sensibilità, l’ascolto e la di-
screzione nei confronti di 
ogni necessità dei contra-
daioli, come la soluzione 
delle problematiche più 
generali legate alle dinami-
che della socialità in Con-
trada e ai suoi valori tradi-
zionali, sono gli elementi su 
cui si basa la progettualità 
della Commissione.

Invitiamo i contradaioli di 
ogni genere ed età a condi-
videre con noi questa espe-
rienza: come una grande 
famiglia, la Contrada deve 
essere capace di “esserci”, di 
identificare i bisogni (dalle 
urgenze economiche, al-
la solitudine, all’attenzio-

la prevenzione del melano-
ma, tramite la mappatura 
dei nei. Tali attività, insieme 
alla diagnosi hanno il com-
pito, quando necessario, di 
accompagnare le persone 
a un proprio specifico per-
corso di cura. 
Ancora una volta, il cuore 
degli istriciaioli non ha de-
luso le aspettative e la gran-
de adesione alla iniziativa si 
tradurrà nella possibilità per 
i nostri giovani di effettuare 
molte visite gratuite , grazie 
al fondamentale supporto 
della Lilt al nostro progetto.
Per chi fosse interessato, so-
no disponibili diverse copie 
dell’album di figurine e del 
libro “Una vita per vincere il 
cancro” del professor Fran-

ne verso bambini, giovani 
e anziani), ricercando il mo-
do, il tempo, le persone e le 
risorse per soddisfarli.
Questo impegno per esse-
re veramente proficuo ne-
cessita della maggior aper-
tura, della più ampia dispo-
nibilità e del miglior contri-
buto possibile da parte di 
ognuno. 
Poiché il vivere insieme 
nella nostra comunità istri-
ciaiola è una responsabili-
tà condivisa e il rispetto – 
come la solidarietà – è un 
bene comune che cresce 
solo se tutti ce ne prendia-
mo cura.
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della Contrada, fino ad arrivare al suo 
scioglimento, nell’ottobre del 1992. 
Per l’occasione, l’opuscolo è stato ri-
stampato e donato a tutte le presen-
ti, a ricordo della giornata e come te-
stimonianza di una parte significati-

va e fondamentale della storia delle 
donne dell’Istrice. In linea poi con il 
contenuto dell’inserto, è stata data 
lettura del racconto dedicato alla fi-
gura della “nostra” Maria Grazia Testi 
Botteghi, scritto da Aurora Angiolini e 

Cinzia Collodi e pubblicato nel volu-
me “Chiacchiericci 3 – Storie di don-
ne di Palio raccontate da donne”, edi-
to dalla rivista Tufo al Cuore, raccolta 
intitolata alle figure femminili senesi 
nella ricorrenza dell’otto marzo. Tra 
una portata e l’altra, servite dai no-
stri inappuntabili ragazzi, non sono 
mancate l’allegria – alternando mo-
menti di karaoke a canti contradaioli 
– e l’emozione di rivedere le immagi-
ni di tanti istriciaioli che ci hanno da 
tempo salutato. Perché il valore dei 
ricordi è immenso e prezioso: è me-
moria che ci fa rivivere l’emozione, è 
narrazione e racconto collettivo tra 
generazioni. Ed in questo allungarsi 
verso la nostra storia e le nostre ra-
dici c’è anche il segreto della sua for-
za, che ci trascina, in modo positivo, 
verso il futuro.

In occasione della giornata dell’otto 
marzo, è stato organizzato un pran-
zo al Leone che ha riunito tutte le 
donne della nostra Contrada, in un 
momento speciale di condivisione 
e convivialità. È stata una giornata 
davvero piacevole, trascorsa tra sor-
risi, racconti, canti e momenti di fe-
sta che hanno reso l’atmosfera anco-

ra più calda e partecipata. Una data 
importante e preziosa per ritrovar-
si e stare insieme, che ha permes-
so alle diverse generazioni di cono-
scersi meglio e condividere ricordi 
ed esperienze. Nella circostanza so-
no stati letti alcuni passaggi signifi-
cativi dell’inserto speciale dedicato 
alla storia delle Donne di Kamullia, 
scritto da Lucia Tacconi ed Elisabet-
ta Galardi – Betta per tutte noi –, e 
pubblicato ne L’Aculeo del dicembre 
2006. Così abbiamo rivissuto la nasci-
ta del “G.D.K.”, il percorso che ha ca-
ratterizzato il gruppo nel corso degli 
anni, i cambiamenti avvenuti al suo 
interno e il ruolo importante che la 
figura femminile ha avuto nella vita 

rebecca malatesta, 
sara pianigiani

otto marzo 
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Per trovarne le tracce sepolte nel 
tempo, bisognerebbe scavare con 
ogni probabilità dalle parti dell’ex Bar 
Perù, comunque su quel lato della 
strada fuori porta Camollia. Giusto 
una suggestione, perché l’area non 
può certo prestarsi ad ampie e ap-
profondite indagini archeologiche 
che ne sconvolgerebbero l’intensa 
quotidianità. 

Ma qui si trovava un piccolo ospedale 
che pure fece una parte della storia 
dell’assistenza nel Medioevo: l’ospe-
dale della Santa Croce, detto anche 
di ser Torello dal nome del suo fon-
datore (Torello Baccelliere) fu fondato 
probabilmente negli anni Ottanta del 
tredicesimo secolo e dopo non molto, 
nel 1292, fu il primo ente del genere 
a ricevere la protezione del Comune. 
Fu distrutto nel drammatico e lungo 
assedio che, tra il 1554 e il 1555, ebbe 
come epicentro proprio la zona di Ca-
mollia. Le cronache di Alessandro Soz-
zini citano espressamente l’ospedale 
in vari punti, in particolare in quello 
che sembra essere un episodio fata-
le, alla data del 14 aprile 1554: “Subito 

caduta la prima Torre, cominciarono 
(gli assedianti ndr) a trarre all’altra, ed 
al Sepolcro, all’osteria del Sole, ed a 
S. Croce per ispianarle, acciò non vi 
potessero fare le guardie”. Non rimase 
praticamente nulla in piedi dell’antico 
luogo di ricovero e infatti, venti anni 
più tardi nella sua celebre visita apo-
stolica, monsignor Francesco Bossi fu 
ricevuto in quel che restava dell’orato-
rio seminterrato di servizio all’ospeda-
le, perché tutte le strutture in elevato 
“fuerunt dirute tempore belli”, furono 
cioè distrutte al tempo della guerra.
Al di là della vicenda dell’ospedale della 
Santa Croce, il cui toponimo è ricordato 
dall’oratorio della Santa Croce di Geru-
salemme, costruito successivamente 

sull’altro lato della strada e tuttora ben 
conservato, è interessante sottolineare 
l’importanza della collocazione, lungo 
la Via Francigena e nel principale varco 
di accesso alla città, porta Camollia. Nel 
Costituto volgarizzato del 1309-10, l’o-
spedale della Santa Croce viene espres-
samente citato, disponendo “… che 
mai rimuovere non si possa, ovvero si 
rimuova dal ministero de l’albergare; 
ma in perpetuo sia et stare debia per 
spedale per servigio de’ povari, et per 
li povari albergare”. È un tratto che per 
secoli contraddistinguerà l’area di Ca-
mollia, basti pensare a quanti enti cari-
tatevoli e dediti all’accoglienza sorsero 
in poche centinaia di metri. Sempre nel 
Costituto del 1309-10 si ricorda come 

orlando pacchiani

memorie scomparse: 
l’ospedale della santa croce

“la Fonte di Pescaia sia molto utile et 
spetialmente per cagione de’ forestieri, 
e’ quali albergano in Camollia…”. O an-
cora, ragionando della definizione del 
nuovo assetto urbanistico dell’area, si 
precisa che “ine la strada et una altra via 
solamente, et la strada per cagione de li 
alberghi et de’ forestieri molto sempre 
sta occupata”. Zona vitale, di passaggio, 
“punto nevralgico di transito di tutte 
quelle persone che per varie ragioni 
giungevano a Siena o la attraversavano 
diretti più lontani”, scrivevano Gabriella 
Piccinni e Duccio Balestracci in ‘Siena 
nel Trecento’.
In questo contesto si ricavò uno spazio 
di rilievo l’ospedale della Santa Croce, 
così come in pieno centro prosperò 
quello di Monna Agnese, anche se poi 
fu il grande ombrello del Santa Maria 
della Scala a ridefinire i termini dell’as-
sistenza a partire dal Medioevo e a se-
gnarli per secoli, proponendo un mo-
dello tra i più importanti e non solo a 
livello italiano. Le fonti fin qui emerse 
non consentono di approfondire le 
dinamiche operative dell’ospedale 
fondato da ser Torello, se non preci-
sare che passò sotto il controllo della 
famiglia Malavolti per finire sotto l’ala, 
appunto, del Santa Maria della Scala. 

Ma resta un pezzo della grande storia 
dell’ospitalità che si sviluppò intorno a 
Camollia sull’asse della via Francigena, 
un tratto identitario che ha modellato 
l’urbanistica e non solo del rione. Basti 
pensare, per citare solo un esempio, 
alla Magione, la cui plurisecolare sto-
ria ma anche la funzione sociale che 
si è perpetuata fino ai nostri giorni 
rappresenta il simbolo più evidente 
della antica vocazione di questa area, 
crocevia imprescindibile per uomini e 
cose sul versante nord della città. Primo 
baluardo nei lunghi secoli di conflit-
ti con Firenze, fino allo scontro finale 
che si portò via praticamente tutto 
quello che si trovava nella zona della 
Castellaccia. Compreso quel piccolo, 
ma importante, ospedale che era stato 
fondato poco meno di tre secoli prima.

Particolare della Gabella n. 49: 
zona fuori Porta Camollia nel 1526.
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Quella mattina, circa le ore 
10:00, una orribile disgrazia 
successe in via Camollia, e 
più precisamente a metà 
della discesa fra la chiesa 
della Magione e la piazza 
Paparoni.
Una automobile, entro la 
quale si trovava la Marche-
sa Ditta Albergotti, e che era 
guidata dallo chauffeur Ga-
etano Francioli, di anni 31, 
di Colle, proveniva da fuori 
porta e procedeva per Ca-
mollia ad andatura modera-
ta, come affermano concor-
di tutti coloro che si trovava-
no presenti, quando la vet-
tura investì la donna Teresa 
Pianigiani, abitante in via del 
Pignattello 10, settantenne, 
domestica presso una fami-
glia di Fontegiusta.
La poveretta era uscita dal 
negozio di commestibili, di 
cui era proprietario il sig. Pie-
tro Saracini, e che si trova-
va appunto a breve distanza 
dalla chiesa della Magione.
La donna, dopo aver fat-
to alcuni passi dalla par-
te sinistra della strada vol-
le portarsi dall’altra parte, 
seguendo una linea dia-
gonale. In quel momento 
sopraggiunse l’automobile, 
ma la Pianigiani che era sor-
da e non aveva né la trom-
ba né il rumore, si trovò a ri-
dosso la vettura, dalla qua-
le fu gettata a terra, e quin-
di una ruota le passò sopra, 

per quanto lo chauffeur 
sterzasse contro il muro.
La infelice rimase esanime 
in mezzo alla via, ove ben 
presto incominciò a scor-
rere del sangue che usciva 
dal collo e dalla testa. Si tro-
vava a passare di lì il Dott. 
Cav. Bargellini, il quale non 
potè far altro che consta-
tare la morte avvenuta per 
frattura del cranio e rottura 
di alcune costole.
Il cadavere fu tolto dalla via 
e provvisoriamente adagia-
to sotto l’arco del vicolo che 
si trova di fronte al luogo 
della tragica disgrazia (vi-
colo del Fanciullini), in at-
tesa delle disposizioni del-
le autorità.
Sopraggiunsero sollecita-
mente il delegato Sig. Ma-
gliucci con il maresciallo Di 

Palma e poco dopo il Giu-
dice Istruttore Avv. Bilenchi. 
Quindi il cadavere della po-
veretta fu trasportato alle 
stanze anatomiche.
Dopo l’investimento la 
Marchesa Albergotti scese 
dall’automobile in preda a 
viva emozione e da un co-
noscente fu allontanata per 
via del Pignattello e accom-
pagnata a casa. 
Lo chauffeur era anch’egli 
impressionatissimo. Sulla 
vettura, allorché si rimise 
in moto, salirono un mare-
sciallo di fanteria e la guar-
dia daziaria Ricci per ac-
compagnare lo chauffeur 
in questura.
Questi però chiese di poter 
riportare la vettura al gara-
ge e riferire l’accaduto al pa-
drone, volendo farsi accom-

pagnare anche da lui. Infatti 
tutti insieme scesero nell’a-
trio del palazzo Bichi Bor-
ghesi. Il Francioli incontrato 
nel portone il Marchese Al-
bergotti, si mise alquanto in 
disparte a parlare con lui; la 
guardia Ricci si recò in que-
stura a dare notizia del fat-
to, ed il maresciallo rimase 
di guardia al portone.
Ma il Francioli non si fece 
più vedere, riuscendo a di-
leguarsi. Le ricerche della 
polizia per rintracciarlo fu-
rono infruttuose. 
È lecito supporre che Tere-
sa Pianigiani sia stata la pri-
ma vittima di un inciden-
te automobilistico accadu-
to a Siena.

[episodio tratto dalla crona-
ca cittadina]

sergio ghezzi

5 giugno 1912: mortale investimento 
automobilistico in camollia

Tristezza, sei il fantino coraggioso 
facesti, ed alla Lupa un gran 
dispetto! che in sol cinqu’anni 
con Biba e Mezzetto l’Istrice ben 
tre volte vittorioso

La tua volata intrepida e 
maestosa che stupì tutti, amici ed 
avversari, non vuol commenti; 
ma solo una cosa io voglio dirti: 
tra i ricordi cari

della tua vita resterà quel giorno 
che di rosso, celeste, bianco e 
nero indossavi il giubbetto e a te 
d’attorno tanta gente vedesti, e al 
tuo destriero,

quando primo giungesti al 
bandierino.
Cento stendardi attorno al 
drappellone, un tripudio 
fantastico e divino e un grido 
solo: viva l’Istricione!

Ed a te, finalmente sì gioioso, 
non si addice più il nome di 
Tristezza.
Sei un fantino davver 
meraviglioso e ti ribattezziamo 
noi: Gaiezza!

in memoria di tristezza

Alla memoria di Saro Pecoraro detto Tristezza. Sonetto tratto dal numero unico “Il terzo in Kamullia” del 1961.
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Al giorno d’oggi sembra 
inverosimile pensare che 
il territorio comunale della 
nostra città fosse circoscrit-
to al solo perimetro delle 
mura cittadine fino al 1904. 
Il territorio extra moenia, in-
fatti, era inizialmente sud-
diviso in tre comuni, detti 
“Masse”, che prendevano il 
nome dei tre Terzi in cui an-
cora oggi è suddivisa la cit-
tà, ovvero: “Masse del Terzo 
di Città”, “Masse del Terzo di 
San Martino” e “Masse del 
Terzo di Camollia”.
Con la promulgazione, il 2 
giugno 1777, di due speci-
fici regolamenti il granduca 
Pietro Leopoldo dette una 
precisa e nuova configura-
zione istituzionale autono-
ma al territorio immediata-
mente circostante le mura 
della città di Siena, da se-
coli di diretta pertinenza 
cittadina.
In questa occasione venne 
soppresso il comune delle 
Masse del Terzo di Camol-
lia, il cui territorio andò di-
viso tra gli altri due. Dopo 
questa riforma si ebbero 
pertanto:
Masse del Terzo di Città: si 
estendeva per 56 chilome-
tri quadrati ed aveva cir-
ca 4000 abitanti nel 1845. 
I suoi confini erano delimi-
tati dai comuni del Terzo di 
San Martino, Monteriggio-
ni, Sovicille, Monteroni d’Ar-
bia e Siena e comprendeva 

le località (o comunelli) di 
Casciano, San Dalmazio, Fo-
gliano, Ginestreto, Marcia-
no, Monastero, Monsindo-
li, Santa Petronilla, Terrenza-
no, Tressa e Fontebenedet-
ta, Tufi, Uopini e Volte.
Masse del Terzo di San 
Martino: si estendeva per 

37 chilometri quadrati ed 
avevo circa 4500 abitanti 
nel 1845. I suoi confini era-
no delimitati dai comuni di 
Siena, del Terzo di Città, di 
Monteriggioni e di Castel-
nuovo Berardenga e com-
prendeve le località di Boz-
zone, Cellole, Collanza, Col-

le Malamerenda, Cuna, Mo-
nastero, Sant’Eugenia, Isola 
d’Arbia, Maggiano, Monte-
liscai, Osservanza, Ponte a 
Tressa, Paterno, Presciano, 
Santa Regina, Le Tolfe, Valli, 
Vico d’Arbia, Vignano e Ta-
verne d’Arbia. 
Le due Masse rimasero en-

tità distinte fino al 1869, 
quando furono unite in un 
solo comune, detto “Masse 
di Siena”, che ereditò stem-
ma e sede da quello del 
Terzo di San Martino.
Il problema del reperimen-
to di un’adeguata sede co-
munale caratterizzò la sto-
ria del Comune riunito, così 
come aveva a lungo agita-
to in precedenza l’attività 
delle due comunità. Vista 
l’impossibilità, a termini di 
legge, di trovare una sede 
all’interno della città di Sie-
na, il Comune delle Mas-
se di Siena dapprima ot-
tenne dal Comune cittadi-
no l’affitto di una porzione 

dell’antico palazzo di Piaz-
za d’Armi, per poi procede-
re all’affitto e poi all’acqui-
sto, nel 1844, di un fabbri-
cato detto “Il Villino” situa-
to fuori Porta Romana, do-
ve si stabilirono tutti gli uf-
fici comunali.
Nel 1877 ci fu un primo am-
pliamento del Comune di 
Siena a scapito di quello li-
mitrofo delle Masse, che in 
quell’occasione perse tut-
ta la zona tra Valli e Pescaia.
Nell’ultimo decennio 
dell’Ottocento, si tornò a 
parlare dell’aggregamento 
al Comune di Siena dell’in-
tero territorio delle Masse 
ed anche dei due comuni 

di Monteriggioni e Monte-
roni d’Arbia.
Il confronto fra le parti po-
litiche sui giornali locali fu 
molto aspro, ma non servì, 
qualche anno dopo, a cam-
biare la sorte del Comune 
delle Masse di Siena. Infatti 
nel 1904, nonostante un ri-
corso al Consiglio di Stato, 
l’antica entità amministrati-
va delle Masse venne sop-
pressa ed il suo territorio 
inglobato quasi completa-
mente dal Comune di Sie-
na. Purtroppo alcune locali-
tà, non si capisce per quale 
strana ragione, andarono ai 
comuni limitrofi di Monte-
riggioni e Castelnuovo Be-

rardenga. Frazioni che mol-
ti decenni dopo, data l’e-
strema vicinanza alle mura 
cittadine, sarebbero diven-
tate popolosi quartieri peri-
ferici di Siena, rimpinguan-
do, però, le casse comunali 
ed il numero degli abitanti 
dei suddetti comuni.
Nelle prime elezioni ammi-
nistrative del secondo do-
po guerra, nei programmi 
elettorali delle coalizioni 
che concorrevano alla tor-
nata elettorale, si tornò a 
parlare di ampliare i con-
fini comunali inglobando 
alcuni dei comuni limitrofi, 
sia per aumentare i residen-
ti che per dare un più am-
pio respiro alla nascente (si 
pensava) vocazione indu-
striale della città.
Purtroppo, anche in 
quell’occasione, non ne fe-
cero di niente, ed il proble-
ma, successivamente, non 
venne più affrontato dalla 
politica locale ad eccezione 
di qualche singola e spora-
dica presa di posizione.
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comune delle masse di siena
tommaso buccianti

L’ex scuola di Piazza d’Armi, già sede comunale delle Masse di Siena
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La città di Volterra ha dedicato una 
piazza al mitico fantino Francesco 
Ceppatelli detto Tabarre, protagonista 
assoluto sul tufo del Campo.
Tabarre nasce a Volterra il 13 luglio 
1859, quando la Toscana aspira ad 
entrare nel Regno di Sardegna; il 
Granduca di Toscana Ferdinando IV di 
Lorena aveva lasciato la capitale dopo 
le turbolenze del 29 aprile e in Firen-
ze, dall’undici maggio, si era insediato 
il Governo Provvisorio del Barone di 
ferro Bettino Ricasoli.
Tabarre ha una sfrenata passione per i 
cavalli e si cimenta con successo sulla 
pista dell’Anfiteatro di Vallebona nella 
sua amata città. È bravo e si fa presto 
un nome nel mondo dei cavalli del-
la città dell’alabastro. Giunge a Siena 
attirato, come tanti altri, dagli epici 
racconti sulla mitica corsa.
Il 2 luglio 1885 il debutto: monta nel 
Bruco: occorre un soprannome e sarà 
Tabarre, una “senesizzazione” del termi-
ne tabarro, una sorta di mantello a ruota 
tipico dei barrocciai che il Ceppatelli era 
solito indossare. Il termine è ormai cadu-
to in disuso come lo stesso mantello e 
i barocci, ma rimarrà nella storia per la 
celebre opera lirica dedicatagli da Gia-
como Puccini “Il Tabarro”, nonché dal fe-
nomenale fantino Francesco Ceppatelli. 
Ma torniamo al debutto. Al Bruco 
tocca in sorte la cavalla di Leopoldo 
Vanni, una morella tra le peggiori del 
lotto. Tabarre arrivò nono davanti 
alla Giraffa; nonostante ciò, il ven-
tiseienne debuttante piacque per 
coraggio, intraprendenza ed uso del 
nerbo (quest’ultima caratteristica lo 
accompagnò per tutta la carriera). Da 
ricordare che in questo Palio, la banda 
municipale, diretta dal maestro Pietro 
Formichi eseguì, per la prima volta, la 

Marcia del Palio da lui stesso compo-
sta. Solo negli anni quaranta del se-
colo scorso fu elaborato il testo per 
merito di don Martino Ceccuzzi, noto 
con lo pseudonimo “Idilio dell’Era” e 
successivamente fu l’istriciaiolo mon-
signor Bruno Ancilli, al secolo “Bruncil-
liano”, a completarne la poetica.
Dunque, agli occhi attenti e smaliziati 
degli strateghi della Piazza, non erano 
sfuggite le doti equestri di Tabarre tanto 
che il suddetto corse tutti i palii succes-
sivi fino al luglio del 1897, carriera corsa 
nell’Istrice con il baio di Lorenzo Franci. 
Di questi 28 palii il Ceppatelli ne vinse 
ben undici, uno nella Chiocciola, due 
nella Tartuca, tre nel Drago, due nell’O-
ca, due nella Torre e uno nell’Istrice con 
il cavallo Angiolusse, baio con una stella 
in fronte, del signor Vincenzo Ramalli 
commerciante. Era Capitano dell’Istrice 
Angelo Perini Brancadori e Giudice della 
Mossa lo scultore Tito Sarrocchi.
Durante l’estrazione delle tre Contrade 
da aggiungersi alle sette che avreb-
bero corso di diritto, il rappresentante 

dei cavalli ai canapi davanti al secondo 
canape, impartendo ordini per il buon 
andamento e regolarità della mossa, 
ma i cavalli agitati dai fantini, stavano 
forzando la partenza ed una guardia 
pensò bene di far abbassare il cana-
pe onde evitare cadute. Le Contrade 
partirono e travolsero il malcapitato 

dell’Istrice estrasse il Nicchio e quello 
della Pantera la Pantera. La terza estra-
zione spettava al rappresentante del 
Valdimontone che estrasse la propria 
Contrada, ma non sfuggì ai presenti 
una “grave scorrettezza”, un abile e fur-
besco gesto che metteva in dubbio la 
regolarità dell’estrazione. Il Sindaco Ca-
valier Enrico Socini prese prontamente 
in mano la situazione prima che dege-
nerasse con qualche “manata”. L’estra-
zione fu ripetuta e questa volta il for-
tunato fu il Drago. Dunque, avrebbero 
corso: Tartuca, Civetta, Istrice, Selva, 
Aquila, Leocorno, Bruco, Nicchio, Pan-
tera e Drago. Per la prima prova l’Istrice 
si affidò al fantino Emilio Lazzeri detto 
Fiammifero, ma il giorno successivo la 
scelta fu quella di montare Tabarre, già 
nove volte vittorioso.
Si arrivò al giorno del Palio. Le cose 
erano già cominciate male con l’episo-
dio dell’estrazione e in un primo mo-
mento non si può dire che andassero 
meglio. All’epoca era in uso che il Giu-
dice della Mossa assistesse all’ingresso 

Tito Sarrocchi. Furono in testa Tartuca 
e Istrice che, a San Martino, batté nel 
colonnino, franò e si infortunò ad una 
gamba tanto che dovettero traspor-
tarlo a braccia, sanguinante, nell’En-
trone per le cure del caso. Il Ceppatelli 
dolorante si rifiutava di rimontare ma 
gli istriciaioli, consapevoli di aver avuto 
in sorte uno dei cavalli più forti, non 
sentirono ragioni e “convinsero” Tabar-
re a rimontare. Quasi certamente, data 
la situazione, al fantino volterrano par-
ve il male minore. Tornato alla mossa, 
rischiò nuovamente di cadere, sbarel-
lò, rimase a cavallo e, data la mossa, 
partì in testa, tenne la Tartuca sotto 
nerbo per tre giri, vinse e fu traspor-
tato ancora sanguinante in ospedale.
Le cronache narrano dei sontuosi fe-
steggiamenti in Camollia; gli addobbi 
del rione furono tra i più belli che si 
fossero mai visti, in particolare la Piaz-
za Paparoni che venne “cangiata” in 
un chiostro gotico con mirabili effetti 
di fiamma, uno spettacolo di un effet-
to davvero sorprendente.

L’anno successivo Tabarre vinse nella 
Torre il suo ultimo Palio; corse ancora 
fino al 1908, chiudendo la sua mirabo-
lante carriera nell’Istrice sulla soglia dei 
cinquant’anni con il grigio di Adamo 
Mattii. Francesco Ceppatelli fu sempre 
un uomo schivo, rifuggiva lodi e rico-
noscimenti per sua natura, tanto che, 
ad oggi, non si hanno fotografie che lo 
ricordino con un giubbetto di Contra-
da, se non una dove dietro la comparsa 
schierata della Tartuca si vede un uo-
mo a cavallo con il giubbetto da fanti-
no e un tricorno in capo, ma neppure 
il pronipote del Ceppatelli ha potuto 
dire se trattasi del suo avo. Tabarre resta 
comunque nel ricordo di molti per le 
sue indubbie doti di cavallerizzo, undici 
vittorie dal 1885 al 1895.

fantini nella storia: tabarre 
paolo coradeschi
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Per info contattare:
Daniele Baragatti, 335.1342701
Roberta Brenci, 338.1599820
Alessandro Favilli, 392.5141467
Giulia Favilli, 339.4058515
Roberta Fusi, 370.3057993
Emanuele Gradi, 335.397325

Stefano Meli, 333.6111193
Andrea Miserendino, 335.229861
Flavio Pasquinuzzi, 335.7111920
Francesca Pianigiani, 328.8261539
Caterina Regoli, 334.3148681
Valentina Soldati, 349.6939877
Niccolò Vaselli, 331.9542541

È possibile sottoscrivere tramite bonifi co.

Benefi ciario: Contrada Sovrana dell’Istrice

IBAN: IT63D0103014200000000642513

Causale: Sottoscrizione “Il Riccio”

riqualificazione locali 
“il riccio”

vittorio giannetti
lorenzo nenzi
aledis angelina rosolia
niccolò duchini
ezra erbucci
lapo nobile
clelia uccheddu

antonio rondinella
franco taricco
mario gorifredi
ademaro simi
maria teresa cintorino bozzi
fabio perferi
silvano radi
gabriella fabbri

luca botteghi

Luca se ne è andato e ha lasciato un messaggio unico come era Lui: 
sono morto, ma non scomparso! E questo è vero, con il video con la 
Morgan il Tranquillo è partito per un viaggio, lasciandoci con meno 
tristezza perché lui è felice così! Un personaggio unico in tutto, in-
vidiato per la sua bellezza, eccentrico, sempre “un passo avanti” a 
tutti! L’aff etto è stato dimostrato anche in chiesa con il ricordo di 
Mauro e tanta gente con gli occhi lucidi! Ma Luca non voleva que-
sto, lui amava la vita e il mare e l’avevano conosciuto bene anche a 
Viareggio! Il Dandy ribelle e gentile come lo ha defi nito “La Nazio-
ne”. Il Tranquillo vive e i nostri pensieri per il prossimo Palio saranno 
tutti per lui che mi scrisse recentemente in un messaggio: d’agosto 
verrei anche a piedi! E noi ti aspetteremo!

i nuovi nati

chi ci ha lasciato
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